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Luca é un ultra del Cosenza. 
Si puo dire che non e né della 
Vecchia Guardia, ne della 
nuova generazione. Fa parte 


di quella generazione “di 


mezzo”, cresciuta sotto la 
mano poco rassicurante dei 
Nuclei Sconvolti. 

Luca adesso vive a Mantova, 


Mortelliti: Appena arri- 
va fa nu gollazzu. buan! 
manu! 

Braca: Non 

abbiamo più aggettivi... 
Voglio andare a vivere 
a Barletta: haa haa 

Le | 

Frangette delle 
Curvaiole: Rivogliamo i 
bigodini. 

Nua: Simu stati tuasti... 


I Barlettani: Conigli 
degni gemellati di quelli 
volanti. 

I Tiraturi: 

E’ parecchiu tiampu c’un 
vi planzu... 

I giallorozzi: All’autogrill 
incontrano i catanesi e 
si tolgono le sciarpe per 
non farsi riconoscere. 
Vergognosi. 


ma la passione per questa 
curva non l’ha abbandonata, 
nonostante la distanza note- 
vole con la nostra Cosenza. 
E per vivere assiduamente 
la sua passione si è iscritto 
al forum ciutia cusentina. Li 
dentro, qualche mese fa, ha 
“partorito” l'idea della “jur- 
nata d’ù stendardu rossoblu”. 
Blu scuro, quello del Cosenza, 
ha ripetuto maniacalmente 
un centinaio di volte... E così, 
durante le feste di Natale, la 
cosa si è materializzata. Un 
vero successo. Molte deci- 
ne di “pezze” hanno avuto 
vita. Un'iniziativa merite- 
vole che ha dato spazio alla 
proverbiale fantasia di noi 


Bruzi. Rivedevo poco fa le 
immagini su you tube della 
trasferta di Barletta. Bè, un 
settore ospiti così “colorato” 
credo di non averlo mai visto 
da parte di altre tifoserie. 
E' una nostra peculiarità: il 
colore che abbiamo dentro, 
la voglia di ridere, ciutiare, 
fissiare, l'abbiamo nel DNA 
e la portiamo in curva come 
sulle strade. Anche quando 
c'è poco di allegro...la nostra 
allegria vi seppellirà. Basta, 
a volte, una fragorosa risata, 
per ammutare molte anime 
nere... 

Ernesto è uno della vecchia 
guardia. Ha ormai oltre i 40 e 
lo vedo poco allo stadio. Era 


Ogni martedi e giovedi ore 21.30 
Piazza Loreto 


Assemblea 


degli Ultrà 


Tutti devono partecipare! 


il 1988 quando Ernesto ideò 
uno striscione (uno di quelli 
domenicali. Usa e getta per 
interdici) che fece, nel suo 
piccolo, storia all'interno 
della curva sud.: “Benvenuti 
a fantasilandia...ops scusate: 
in curva sud.” 

Erano gli anni degli “infarti” 
di Pastachina, delle invasio- 
ni di Albino, delle trasferte 
in treno nei vagoni merci... 
Altri tempi? Forse. Ma con 
un filo conduttore che non si 
è mai spezzato. Da Ernesto 
a Luca, passando per i tanti 
pazzoidi che hanno abitato 
questa curva...la curva più 
folle del mondo. Credo che 
questo dovrà essere anche il 


nostro futuro. La nostra fan- 
tasia, contro chi pensa che gli 
ultrà sono una componente 
esclusivamente paramili- 
tare della tifoseria. Contro 
chi vede la curva come una 
caserma, con le gerarchie e 
le frasi fatte, dai quali non 
debordare mai. E invece noi 
debordiamo. Lo facciamo da 
oltre trent'anni, continuere- 
mo a farlo. Continueremo 
a fare le cazzate, come a for- 
nire alte prove di...menta- 
lità (la parola più brutta che 
abbia mai sentito). Perché 
noi siamo così. Abitiamo 
Fantasilandia...ops scusate: 
la curva sud. 
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lo impone, ma siamo convinti che questa 
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d'opinione. 


Registrato al Tribunale di Cosenza 
nr 608 del 09/02/1998 


Questo giornale è fondato 

sulla condivisione popolare e la 
partecipazione diffusa. Il lavoro di 
coordinamento è affidato a Emiliana, 
Francesca e Nuccia. 

I contenuti che in esso appaiono 
godono del consenso dei gruppi della 
curva e degli iscritti alla mailing-list. 
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Anche quest'anno le realtà 
antagoniste della città , per. 
la verità poche ma buone, 
si sono date appuntamento 
sotto il carcere di Cosenza il 
31 dicembre del 2008 per cer- 
care di rompere, almeno sim- 
bolicamente, le barriere che 
ci dividono da molti nostri 
amici privati della libertà. 

I militanti del cpoa rialzo, i 
compagni dei Rebel fans e di 
Cosenza Vecchia hanno cer- 
cato di sensibilizzare lam- 
biente tappezzando la città 
di volantini per il presidio 
ma non molti hanno risposto 
all'appello. Una cinquantina 
di ultrà e semplici cittadini 
non indifferenti alle proble- 
matiche legate alle prigioni 
hanno presidiato 
l'imponente struttura di po- 
tere. II numero non conta so- 
prattutto quando certi gesti 
sono fatti con il cuore e con 
la passione, con la concreta 
volontà di stare vicino a chi 
non ha nemmeno la libertà 
di trascorrere quei giorni di 
festa con le proprie famiglie e 
con i propri amici. Le nostre 
facce non sono quelle belle 
incipriate dei politici che si 
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ricordano dei detenuti solo 
quando conviene a loro! La 
società dello spettacolo è an- 
che questa: si accendono le 
telecamere e i riflettori sulle 
case circondariali per pub- 
blicizzare il politico di turno 
che dona panettoni e torroni, 
forse scaduti (sigh!) ai dete- 
nuti. Si tratta di dimostra- 
zioni di facciata e basta. Poi 
il giorno dopo nulla cambia, 
Yaria è sempre la stessa e le 
luci sono spente, le celle sono 
chiuse e a volte nemmeno il 
sole riesce ad oltrepassarle. 
E la politica istituzionale che 
è sbagliata e fasulla come il 
sistema “carcere”, sbagliato e 
fasullo nelle sue fondamenta. 
La “politica” che concepiamo 


noi invece è diversa, a volte 
contraddittoria ma viva, re- 
ale, attiva e certamente non 
ipocrita come quella dell’or- 
dine costituito. 

La “politica” degli ultrà Co- 
senza, delle associazioni, dei 
movimenti è pura passione, 
partecipazione alla vita socia- 
le, aggregazione e solidarietà 
sincera. Non ci interessano 
voti, non ci preoccupiamo 
di farci pubblicità, non aspi- 
riamo a nessuna poltrona di 
comodo, non ci interessa per 
niente entrare nella logica del 
profitto. 

Abbiamo sempre denunciato 
con convinzione le scanda- 
lose condizioni delle carcere 
italiane cercando di proporre 
discorsi innovativi e liberta- 
ri, abbiamo sempre cercato 
di sostenere quelle iniziative 
a favore dei detenuti e delle 
detenute senza mai dimenti- 
carci che si tratta di uomini 
e donne come noi e che “ri- 
educazione” non deve essere 
“annullamento”. Sensibiliz- 
zazione, controinformazio- 
ne e partecipazione sono le 
nostre armi migliori: aveva 
ragione chi diceva che le pri- 


me cose da liberare sono le 
nostre teste! 

Ed e proprio da questa etica 
che è partorita l'idea di pas- 
sare un po’ di tempo sotto 
la casa circondariale di via 
popilia, luogo nel quale pur- 
troppo sono rinchiusi davve- 
ro tanti nostri amici, la mag- 
gior parte per piccoli reati, al- 
tri addirittura assolutamente 
innocenti. 
Sensazioni forti e contrastanti 
hanno colpito il cuore e l'ani- 
mo dei presenti. Cori da una 
parte e dall'altra, un botta e 
risposta da “dentro” a “fuo- 
ri” è stata la colonna sonora 
del presidio di solidarietà 
verso i detenuti. Momenti 
che resteranno impressi , sia 
per noi che eravamo “fuori” 
che per loro che erano “den- 
tro” perché certe cose le senti 
e non servono spiegazioni 
per capirle. Non abbiamo 
fatto chissà cosa, ma almeno 
per un po’ di tempo, abbia- 
mo distratto quegli essere 
umani come noi, rinchiusi in 
cella come delle bestie, per 
un po’ di tempo abbiamo 
trasferito la curva,i suoi colo- 
ri, i suoi odori sotto il carcere 
di via popilia facendo parte- 
cipare attivamente anche chi 
per il momento la curva la 
vede solo col pensiero. Ca- 
taldo, Andrea, u Fans, e tutti 
gli altri per qualche minuto 
si saranno dimenticati di es- 
sere in un carcere e le loro 
voci si sono unite ai nostri 
cori per formare insieme un 


grande urlo di Libertà che ha 
salutato il vecchio anno per 
dare il benvenuto al nuovo. 
Una speranza di Libertà, una 
scintilla di Rivolta come le 
torce accese liberamente nel 
piazzale.. ora allo stadio per 
una torcia accesa rischi come 
minimo una diffida, pensate 
un po’ dove siamo arrivati!.. 
Ma la nostra voglia di vivere 
supera ogni repressione, ogni 
limitazione e siamo riusciti a 
ritagliarci uno spazio di liber- 
tà al di fuori degli ingranag- 
gi del potere!siamo riusciti 
a regalare un sorriso sincero 
ed un urlo liberatorio a tutti 
quelli che da dentro all’inizio 
ci osservavano con curiosità 
e poi hanno mescolato le loro 
voci con le nostre. 

Lottare contro il carcere, gior- 
no dopo giorno, è anche que- 
sto. Sognare un mondo senza 
barriere ,senza l'isolamento 


e senza la segregazione dei 
corpi si può. Partecipiamo 
alle lotte contro il carcere e 
la repressione, partecipia- 
mo all'apertura di spazi 
autogestiti,.dove i rapporti 
sono basati sul confronto 
orizzontale,sull’uguaglianza 
e sulla solidarietà, dove 
si combatte la gerarchia,il 
pregiudiziola discrimina- 
zione sessista e razzista. La 
Liberta di decidere la propria 
vita non può essere delegata 
ad un partito, ad uno stato o 
ad una qualsiasi istituzione 
di potere. 

Vogliamo un mondo in cui 
la gioia di vivere non sia 
solo privilegio di pochi! 
Andrea Libero! 

Fans Libero! 

Tutti Liberi! 

Marko RebelFans 
AnArKoCrew 95 


Seconda puntata della nostra 
rubrica “I classici”. Proponiamo 
articoli, documenti, saggi e rac- 
conti che hanno fatto la storia 
della letteratura sul fenomeno 
ultrà e sul tifo calcistico. 

In questo numero pubblichiamo 
un brano tratto da “La tribù del 
calcio”, uno dei primi testi di 
analisi sul fenomeno, scritto nel 
1982 dallo zoologo ed etologo 
inglese Desmond Morris, i cui 
studi che ricostruiscono il com- 
portamento umano dal punto di 
vista zoologico hanno provocato 
sempre dibattiti e polemiche. 


Inni d'amore e d'odio 


Uno degli aspetti più im- 
pressionanti delle partite 
moderne in Inghilterra sono i 
canti di massa che i tifosi ese- 
guono: dopo essersi radunati 
sulle gradinate. Alcuni canti 
si possono ascoltare negli 
stadi di tutto il mondo, ma in 
nessun altro luogo il fenome- 
no raggiunge proporzioni e 
complessità paragonabili alla 
Gran Bretagna, dove gli inni 
rituali dei tifosi fittamente 
ammassati hanno raggiunto 
livelli che sconfinano nell’ar- 
te. 

Un perfetto estraneo che pas- 
sasse accanto a uno stadio in- 
glese il giorno di una partita, 
potrebbe facilmente immagi- 
nare che all'interno si svolga 


un rito religioso o un festival 
della canzone internaziona- 
le, piuttosto che un incontro 
sportivo. Troverebbe arduo 
anche solo accettare l’idea 
che i rude fans che pochi at- 
timi primi si spintonavano 
attraverso gli ingressi possa- 
no di colpo trasformarsi in 
intonati coristi. E tuttavia le 
sue orecchie insisterebbero 
ad affermarlo. 

Se entrasse nello stadio ve- 
drebbe, nelle due curve, 
masse di tifosi che cantano, 
in perfetta sincronia, come 
se fossero guidati da un in- 
visibile direttore di coro. 
Ascoltando sentirebbe alzarsi 
un canto dopo l’altro, li senti- 
rebbe passare attraverso una 
serie di ripetizioni e di varia- 


zioni ritmiche e poi azzittirsi. 
A volte il messaggio di una 
canzone è chiarissimo, per- 
sino per un estraneo: in altre 
occasioni è oscuro e sconcer- 
tante. 

Ancora più sconcertante è il 
modo in cui le canzoni conti- 
nuano dopo l’inizio della par- 
tita, interpolate tra applausi 
e ruggiti, lamenti e fischi, 
seguendo e commentando 
lo svolgersi delle azioni in 
campo. In certi momenti il 
canto sembra assorbire tutta 
l'attenzione degli spettatori, 
surclassando il gioco stesso. 
L'inevitabile conclusione è 
che nello stadio operano con- 
temporaneamente due livelli 
di scontro: uno fisico tra due 
squadre e uno canoro tra i 


: Una nuova lupacchiotta giunge al branco, Lara. . 
Staripanti di gioia ce lo comunicano la mamma ed il papà, 
Luana e Franco. 


due corpi dei tifosi. 

Come @ nata questa batta- 
glia musicale in Inghilterra? 
Pare avere origini diverse. In 
epoca vittoriana era tradizio- 
ne cantare degli inni prima 
degli avvenimenti sportivi. 
Si trattava di cerimonie piut- 
tosto formali in cui il coro 
era sostenuto dalla musica e 
guidato da un direttore su un 
podio. L’usanza sopravvive 
ancora in alcune località: per 
esempio a Wembley, prima 
di una finale di coppa FA si 
canta “Abide with me”, ma 
come pratica organizzata e 
diffusa è scomparsa quasi 
dappertutto. Tuttavia deve 
essere restata incisa nella 
memoria tribale se, a metà 
del ventesimo secolo, i tifosi 


sulle gradinate vi hanno fatto 
ricorso. 

Con l'affermarsi dei tornei 
internazionali, grazie al pro- 
gresso dell'aviazione, gli 
anni Cinquanta e Sessanta 
hanno visto sovrapporsi e in- 
tegrarsi le usanze dei tifosi di 
paesi diversi. Il contatto con i 
tifosi mediterranei e sudame- 
ricani, che incoraggiavano gli 
eroi battendo ritmicamen- 
te e freneticamente le mani 
o strumenti a percussione, 
probabilmente ha influenza- 
to gli inglesi. Gli esperti non 
sono d'accordo circa la dina- 
mica del processo. Secondo 
Stanley Reynolds: “I tifosi che 
cantano e sventolano le ban- 
diere sono originari dell’Ita- 
lia”. Brien Granville è di opi- 


la, nella foto avvolta dalla sciarpa delle 
l a 


Eranco da parte di Tam 


nione differente. Prima della 
Coppa del Mondo del 1966 
in Inghilterra, afferma, gli 
spettatori inglesi erano “noti 
per la loro fredda, tranquilla 
indifferenza. Ma la Coppa 
del Mondo li ha galvanizzati, 
al punto di spingerli ad adot- 
tare le canzoni ritmate dalle 
battute di mano che erano 
arrivate in Inghilterra dal 
Brasile, via Cile, in occasio- 
ne della Coppa del Mondo 
del 1962, e che erano state 
riorchestrate sulle gradina- 
te del Kop dello stadio del 
Liverpool”. 

Questo riferimento a 
Liverpool spinge ad un'im- 
portante considerazione. 
Negli anni sessanta, gli anni 
in cui i canti rituali sono sa- 
liti a proporzioni epiche, il 
mondo della musica pop 
stava esplodendo nelle can- 
tine e nei club di Liverpool. 
Era l'epoca dei Beatles e il 
Merseyside era divenuto 
uno dei centri propulsori del- 
la cultura popolare giovanile. 
I fans di Liverpool portava- 
no orgogliosamente le loro 
nuove canzoni allo stadio e 
le eseguivano in massa pri- 
ma della partita come a dire 
“Noi siamo il fulcro della 
musica di oggi”. 

Questa atmosfera musica- 
le creava le premesse ideali 
per l'affermazione di diverse 


influenze: quella degli inni 
vittoriani, quella delle can- 
zoni italiane, quella degli urli 
e degli applausi brasiliani 
e beatlemania. Tutti questi 
elementi si sono sovrappo- 
sti sugli spalti del famoso 
Spion Kop dello stadio di 
Liverpool, dando vita ad un 
nuovo rituale tribale, un ri- 
tuale che doveva diffonder- 
si epidemicamente in tutti i 
club del paese. 

Prima di seguire il progresso 
di questa tendenza é necessa- 
rio dare qualche spiegazione 
circa il Kop. Questa tribuna 
dello stadio di Liverpool, ori- 
ginariamente un'enorme gra- 
dinata scoperta, è diventata 
famosa in tutto il mondo del 
calcio. Ha acquisito un alo- 
ne magico, come un tempio, 
una mecca, un luogo sacro, 
dove solo gli iniziati possono 
mettere piede. Introdurvisi 
con al collo una sciarpa blu 
equivarrebbe a un suicidio 
potenziale. Il Kop si è guada- 
gnato il suo nome in modo 
inconsueto. La notte del 22 
gennaio del 1900, le truppe 
inglesi che combattevano la 
guerra boera in Sudafrica 
impegnarono una battaglia 
che costò molte vite. Per soc- 
correre i compagni assediati 
a Ladysmith dovevano supe- 
rare un grosso ostacolo: una 
collina presidiata che si chia- 
mava Spion Kop. Lo scontro 
per la conquista della collina 
proseguì per tutta la notte e 
all'alba, quando la vetta fu fi- 


nalmente occupata, era stato 
versato il sangue di duemila 
uomini. La vittoria fu di breve 
durata: il comandante ingle- 
se fu costretto a ritirarsi per 
evitare un'ulteriore carnefi- 
cina e lo Spion Kop fu occu- 
pato nuovamente dai Boeri. 
Non era stato ottenuto alcun 
vantaggio, era stato solo di- 
mostrato molto coraggio e 
il ricordo di questo coraggio 
venne riportato in patria dai 
sopravvissuti. Alcuni soldati 
erano di Liverpool e quando 
tornarono da eroi alla loro 
città natale, portarono con 
sé il racconto commovente 
della notte di sangue tra- 
scorsa sulla collina di Spion 
Kop. Presto si ritrovarono su 
un'altra “collina”: la lunga 
ripa curvilinea dello stadio 
Anfield di Liverpool, ad assi- 
stere ad una “battaglia” della 
loro squadra e così trasferi- 
rono a questo spalto il nome 
del luogo dove si era svolto 
il loro scontro in Sudafrica. 
Anni dopo, nella stagione 
1928-29, sull’Anfield Kop 
venne eretta una tribuna che 
é rimasta fino ad oggi. 

Agli inizi degli anni Sessanta 
gli orgogliosi Kopisti non solo 
cantavano le ultime canzoni 
di Liverpool, ma le adattava- 
no all'atmosfera del momen- 
to. Inventarono nuove parole 
per i vari motivi, facendo ri- 
ferimento ai giocatori locali, 
agli avversari, a particolari 
incidenti di gioco. Quando i 
tifosi avversari all'altro capo 


dello stadio sentirono queste 
canzoni, presero ad imitare 
gli inni Kopiti, cambiando 
ulteriormente le parole per 
adattarle ai loro stadi e ai loro 
giocatori. In tal modo, con 
variazioni a catena, l’abitu- 
dine di inventare e adattare 
canzoni si diffuse da un club 
all'altro sino ad affermarsi 
nell'intero paese. Molti tifosi 
che cantano oggi non hanno 
più idea di come e dove siano 
nate le loro canzoni preferite. 
E del resto non ha importan- 
za. è nato un rituale impor- 
tante, che viene eseguito non 
soltanto nel periodo di riscal- 
damento, ma durante tutti i 
novanta minuti di gioco. La 
canzone forse più famosa 
“You'll never walk alone” 
eseguita generalmente nei 
momenti di trionfo, con le 
sciarpe stese orizzontalmente 
a formare un'enorme trapun- 
ta di colori tribali. Come mol- 
te altre canzoni rituali, è nata 
sul kop agli inizi degli anni 
Settanta e deve le sue origini 
al fatto che un cantante loca- 
le, Gerry Marsden, fosse ar- 
rivato primo in classifica con 
quella canzone. Il comples- 
so musicale, Gerry e i suoi 
Pacemakers, è ormai quasi 
dimenticato, e tuttavia resta 
in un certo senso immortale, 
anche se in modo anonimo, 
per il fatto che la sua canzone 
è diventata patrimonio vitale 
dell'intera tribù del calcio. 


(-) 


Cosa pensi della politica 
aziendalistica del presiden- 
te della Fiorentina, circa la 
decisione di costruire uno 
stadio-astronave, gia defi- 
nito da molti “Eurodisney 
del calcio”? Non va a cozza- 
re con lo spirito ultras? 

Infatti. La normalizzazione 
attuata dai Della Valle ha 
coinvolto la tifoseria, che 
oggi è additata come una 
delle più corrette d’Italia, 
ma ha anche impoverito 
qualunque afflato di dissen- 
so e critica al suo interno; 
ha omologato tutti i tifosi 
e li ha svenduti alle logiche 
di controllo e di repressio- 
ne, trasformando Firenze 
nel laboratorio privilegia- 


sono in 

vendita 
magliette e 
cappellini 


per le spese 
legali dei 
diffidati 


to dell'Esecutivo UEFA. È 
innegabile che i Della Valle 
hanno creato la squadra più 
forte degli ultimi 40 anni, ma 
dal punto di vista dell'ultras 
antisistemico “loro” sono gli 
avversari culturali e politici. 
Come vedi la nodosa que- 
stione della politica dentro 
le curve? 

Storicamente fisiologica, 
contestualmente strumen- 
tale. Mi spiego: i gruppi 
ultras nacquero anche in 
virtù dell’imitazione delle 
esperienze di aggregazione 
politica degli anni 60 e 70, 
secondo tipologie, estetica e 
parole d'ordine. A seconda 
delle cittá i gruppi avevano 
una connotazione politica di 


un segno piuttosto che di un 
altro. Poi, personalmente, 
ritengo che sarebbe meglio 
tenere la politica fuori dalle 
curve. 

Lamaggior parte delle curve 
italiane è vicina all’estrema 
destra. Perché? 

AI di là di alcune piazze 
storicamente fasciste come 
Verona, Lazio, Inter, Trieste, 
Ascoli, Juventus e gran 
parte delle meridionali, oggi 
l'estrema Destra ha intuito 
prima degli altri che le curve 
sarebbero state un terre- 
no fertile dove raccogliere 
il disagio di una società e 
raggranellare consensi, così 
in alcune curve sinistrorse 
o apolitiche come la Sud di 


Roma e di Milano, oltre che 
alcuni gruppi bolognesi, la 
tendenza é stata invertita in 
virtù di un’infiltrazione con- 
troculturale alla quale non 
sono state in grado 

di opporsi, per paura e per 
inconsistenza. E poi lo dice- 
va Daniele Silvestri: “lo slo- 
gan è fascista di natura”. O 
no? (risata, Ndr) 

Come ti spieghi i fatti di 
Sofia? Come mai al seguito 
della Nazionale si è formato 
un gruppo di ultras di estre- 
ma destra? Ne sai qualcosa 
al riguardo? 

Per l’Italia è eclatante poi- 
ché mai era accaduto che 
al seguito degli Azzurri vi 
fossero anche degli ultras 
in grado di creare tensione, 
diversamente da quei biz- 
zarri individui con i cap- 
pelli azzurri da clown o la 
faccia pitturata di tricolo- 
re e la maglia di Schillaci. 
Sulle loro simpatie politiche 
non mi pronuncio, deduco 
che siano nazionalisti. So 
da dove provengono per le 
pezze che espongono con i 
nomi delle città, per il resto 
non sta a me parlarne. Lo 
hanno diffusamente fatto 
i giornalisti di professione 
le scorse settimane, ed io, 
sebbene non condivida gli 
Ultras Italia, non dirò nulla 
che possa contribuire alla 
loro strumentalizzazione. 
Veniamo alla “devastazio- 
ne” dei tifosi napoletani 
alla prima giornata. Che è 


successo veramente? 

La prima di campionato, con 
tutto il bailamme mediatico 
annesso è in realtà sintetiz- 
zabile con un “tanto rumore 
per nulla”. Anche perché la 
demonizzazione congiunta 
dei media, di Trenitalia e del 
Ministero degli interni mira- 
va a creare una grande trap- 
pola a discapito non solo 
dei napoletani, ma anche di 
tutte le altre tifoserie. È una 
questione complessa e deli- 
cata che vede stranamente 
Napoli al centro dell'atten- 
zione. La città che è stata 
scelta da questo governo 
come piazza mediatica attra- 
verso la quale creare disagi e 
ten sioni - già secolarmen- 
te presenti sul territorio - e 
attuare tutte le eventuali 
manovre propagandistiche 
in grado di creare consenso. 
A Napoli vige un accordo 
di stabilità fra due poteri: lo 
Stato e Gomorra. E gli ultras 
loro malgrado fanno parte di 
questo ingranaggio, da vitti- 
me e da carnefici. In verità 
a Napoli esiste anche una 
grande realtà ultras coeren- 
te e ricca di “mentalità” da 
non confondere con i gruppi 
vicini alle famiglie... 

Che ne pensi di tutti i 
decreti repressivi (DASPO, 
divieto di portare tamburi 
e striscioni) attuati per argi- 
nare la violenza? 

“Le leggi inutili indebolisco- 
no quelle necessarie”, diceva 
Louis C. Montesquieu. E qui 


mi fermo. 

Che ruolo gioca la televisio- 
ne in tutto ciò? 
Ovviamente, i diritti televi- 
sivi sono il volano di tutto 
un indotto che necessita di 
svuotare gli stadi di passio- 
ne e convogliare appassio- 
nati su un divano con un lac- 
cio emostatico collegato ad 
un decoder, vendere abbo- 
namenti e pacchetti, evitare 
transumanze di migliaia di 
persone che viaggiano su 
autostrade, binari e città e 
abbassare sempre più i costi 
di gestione di un ordine 
pubblico che dovrebbe esse- 
re destinato in altri ambiti. 
Ma perché la violenza deve 
per forza far da cornice al 
calcio? 

La violenza fa parte della 
società: il calcio non è solo 
uno sport, è lo specchio di 
questa società. L'equazione 
è semplice e disarmante. Il 
calcio è anche violenza per- 
ché diviene palcoscenico 
mediatico, mezzo di sfogo, 
esasperazione di quello che 
è composito nella natura 
umana. Gli ultras sono colo- 
ro che non hanno più valori 
politici, ideologici o morali 
per scontrarsi. Sono i moder- 
ni lumpen, ovvero i figli del 
sottoproletariato urbano vit- 
toriano e parigino che si aggi- 
ravano a bande per le strade 
della città provocando risse e 
sommosse alla fine dell’800 
inizi del ‘900. Oggi sono in 
cerca di riscatto anche attra- 
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verso la violenza metropoli- 
tana simulacro della lotta di 
classe, della working class pre- 
caria, della borghesia annoia- 
ta, dei malati di violenza e di 
quelli che invece hanno valo- 
ri e passione ma non sanno 
dove canalizzarla se non in 
una maglia di calcio. Sono 
la contraddizione di questa 
societa, siamo noi, i nostri 
figli e gli errori dei nostri 
padri. Gli ultras sono brut- 
ti sporchi e cattivi, ma sono 
esseri umani. Guardiamoci 
allo specchio prima di con- 
dannare. 

Perché il problema non 
viene analizzato a monte, 
invece di demonizzare 
esclusivamente lo stadio e 
gli ultras? 

Per semplificare, per oppor- 
tunismo, per incompeten- 
za di chi gestisce e di chi 
dovrebbe prevenire. Per 
necessita di trovare di volta 
in volta un capro espiatorio, 
per distogliere l’attenzione 
dai problemi di un paese 
allo sfascio. Più si spar- 
ge il terrore della violenza 
calcistica, più si svuotano 
gli stadi, più contratti tv si 
fanno firmare e meno spese 
di gestione dell'ordine pub- 
blico si pagano. 

Che ci dici dell'odio incon- 
dizionato verso le Forze 
dell'Ordine? 

La recrudescenza della 
repressione ha portato ad 
una frustrazione collettiva. 
L'impossibilità del contatto 


fra gruppi e l’esasperazione 
del controllo poliziesco, il 
fatto che a loro volta le forze 
dell'ordine si rapportino 
alle tifoserie come una terza 
forza in campo, hanno crea- 
to una sorta di sacra alleanza 
fra le tifoserie che individua- 
no nelle divise blu il nemico. 
Inoltre c'è un fattore contro- 
culturale che si è consolidato 
negli anni, paradossalmen- 
te subito dopo la Seconda 
Guerra Mondiale, quando 
la Repubblica democratica 
avrebbe dovuto avere anche 
una polizia democratica e 
invece migliaia di casi hanno 
posto le forze dell'ordine 
come avversari delle masse, 
nelle piazze, nelle universi- 
tà, nelle fabbriche, fin dentro 
gli stadi. 

Nel tuo libri scrivi ancora: 
“Le regole implicite che ci 
eravamo dati non venivano 
più rispettate”. Quali sono? 
Dopo la morte di “Spagna” 
(Vincenzo Spagnolo, venti- 
quattrenne tifoso genoano ucci- 
so il 29 gennaio 1995, prima di 
un Genoa- Milan, dal diciotten- 
ne milanista Simone Barbaglia, 
Ndr) si decise che forse il 
segno era stato passato e 
si stilò il famoso comuni- 
cato di Genova del “Basta 
lame basta infami”, dove si 
chiedeva reciprocamente 
di rispettare alcune buone 
norme, quasi delle regole 
di ingaggio cavalleresco: 
numero pari di contendenti, 
non usare armi, scontrarsi 


solo fra ultras consenzienti e 
tante altre amenità che dura- 
rono il tempo di un girone di 
ritorno. Poi, che ci siano tifo- 
serie che abiurano le lame e 
altre che ne fanno un vanto 
è un dato di fatto oggettivo. 
Che poi possa ammazzarti 
anche una cinghiata in faccia 
o una bastonata sulla schie- 
na è altrettanto veritiero. 
Chi è l’ultras? È un tifoso? 
Un violento? Entrambi? 
L’ultras non è né un tifoso, 
né un violento, è semplice- 
mente un ultras e purtrop- 
po è impossibile definirlo in 
poche battute che contestua- 
lizzino qualcosa che non 
può essere contestualizza- 
to... Ultras è passione, abne- 
gazione, violenza, irrazio- 
nalità, miseria e grandezza 
umana, come tutti gli indivi- 
dui di questa terra... L'ultras 
è uno schizopatico con pic- 
chi di bipolarismo nel bene e 
nel male. 

Il calcio è corrotto. Perché 
continuare a spendere la 
propria vita per il colore 
della maglia o per il senso di 
appartenenza ad una curva? 
Perché la Storia non deve 
sempre essere scritta dai vin- 
citori. Perché è ancora possi- 
bile gridare con tutta la voce 
che ci pulsa nelle tempie. Che 
ci incendia la gola. Perché è 
l’unica cosa che alcuni sanno 
fare per sentirsi vivi. 

Andrea Provinciali 

Tratto da “Il mucchio sel- 
vaggio” 


All’interno della nostra 
tifoseria si e diffuso un mal 
costume che andrebbe ridi- 
mensionato se non addirit- 
tura rimosso. 

Si tratta “dell'uso impro- 
prio” di telefonini e vide- 
ocamere ma soprattutto 
della diffusione di immagini 
e video realizzati con essi, 
attraverso la rete internet. 
Infatti ancora una volta 
sconsiderati tifosi rossoblu 
si sono resi protagonisti 
della realizzazione di video 
relativi ai momenti calien- 
ti del pre.partita Barletta 
- Cosenza che sono velo- 
cissimamente finiti sul sito 
Youtube. 

Era già successo ad Eboli, è 
riaccaduto adesso. 

Posso capire che vi siano feti- 
cisti della curva che vogliano 
riprendere i momenti in cui 
si tifa, ma filmare momen- 
ti particolari e soprattutto 
postarli in rete è ingiustifica- 
bile ed estremamente offen- 
sivo nei confronti di coloro 
che vengono ritratti incon- 
sciamente. 

Arrivare a casa, aprire il PC 
e vedere quei video inseriti 
sin dalle 22 della domeni- 
ca, mi ha profondamente 
ferito. L'autore sembra non 
aspettasse altro, se non inse- 
rire quel video sul web; ma 
mi domando io questi sono 


realmente tifosi cosentini 
? questa gente che parte in 
trasferta , frequenta la curva, 
conosce veramente il signifi- 
cato della parola Ultras? 

Io spero che tramite Tam 
Tam possa aprirsi un dibat- 
tito cha faccia maturare il 
più possibile questi “geni” 
dell’ ultima ora, perché credo 


che la curva non abbia asso- 
lutamente bisogno di per- 
sone di questo genere, che 
commettono ingenuita per 
le quali poi a pagare sono 
coloro che a differenza loro 
ci tengono alla curva, che 
seguono il Cosenza da sem- 
pre ovunque esso giochi, 
Marco 


UN BIGLIETTO PER 
BARLETTA, ANDATA E 
RITORNO GRAZIE!!! 


Volano i lupi che non contenti di aver sconfitto il Barletta 
in casa per una rete a zero siglata da Galantucci, espu- 
gnano il salento con un 1 2 e portano a casa tre prezio- 
sissimi punti. 

Eh si , nonostante un'accoglienza col “botto” a Barletta il 
pubblico rossoblu partito in trasferta non si è lasciato inti- 
morire, ed ha apprezzato le bellezze “apaches” della città 
intonando il coro “voglio andare a vivere a Barletta!” 

I padroni di casa hanno ostentato il loro storico gemel- 
laggio con i nostri “cugini” catanzaresi, nostri acerrimi 
rivali, ma la soddisfazione più grande la porta a casa il 
Cosenza calcio: tre punti e una tifoseria che non li abban- 
dona mai! 

E allora possiamo proprio dirlo : Cosenza Barletta un 
biglietto vincente andata e ritorno! 

Domenica altro derby casalingo: i lupi incontreranno i 
“parenti” Vibonesi che ricorderanno i goal di Moschella e 
Galantucci. 

Bella sfida, grande attesa per un brano che ulula richia- 
mando la brama di vittoria e la voglia di far volare la 
capolista. Scalpita il San Vito che vedra in campo anche i 
nuovi acquisti del calciomercato. 

Via lupi via per un girone di ritorno su un intercity che ha 
come destinazione la C1!!! 

Anna Zupi 
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E” stato un mercato sin qui 
portato avanti a metá quello 
del direttore Mirabelli che, al 
momento di andare in stam- 
pa, non ha ancora regalato 
a Mimmo Toscano il pezzo 
pregiato. Ogni valutazione 
che leggerete in questo arti- 
colo, pertanto, non sará piú 
valida se entro domenica 
dovesse arrivare Galardo o 
«uno alla Galardo». Il tecni- 
co ha chiesto con insistenza 
un solo acquisto: quello di 
Pugliese del Monopoli, ma 
i biancoverdi non hanno 
intenzione di cederlo gratui- 
tamente. Poco male se le pre- 
stazioni di Musacco si man- 
terranno buone come nelle 
ultime uscite. A Barletta e 
partito in sordina, ma è usci- 
to alla distanza meritando 
un voto più che sufficiente 
in pagella alla quale, fanta- 
calcisticamente parlando, 
andrebbe sommato l'assist 
per il gol di Braca, giunto 
al terzo centro stagionale. 
La vittoria contro la squa- 
dra di Sanderra è firmata 
Mortelliti, un tifoso doc del 
Messina che per giocare nel 
Cosenza è sceso di categoria. 
Il fantasista ha buoni numeri 
e può fare anche l'esterno e 
la seconda punta. Il numero 
dieci, però, gli si addice mag- 
giormente. Ramora è forse il 
nome meno altisonante dei 
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tre colpi natalizi, ma bolla- 
re qualcuno ancor prima di 
averlo visto all’opera non 
va bene. Battisti deve farsi 
perdonare la prodezza con 
la quale ha regalato ai suoi 
attuali compagni la prima 
amarezza stagionale, ma con 
De Rose formerá una diga 
insuperabile in mezzo al 
campo. Chi non riesce a tro- 
vare pace è Occhiuzzi che, a 
causa di un infortunio dopo 
l’altro, non si sta esprimen- 
do ai livelli dell’anno scorso 
quando volava sulla fascia. 
L'esperimento che lo ha visto 
fungere da trequartista con 
il Pescina è stato un disastro 
e difficilmente lo rivedremo 
più in quella posizione. Nel 
frattempo non mollano Gela 
e Catanzaro. Gli uomini di 
Cosco hanno colto un suc- 
cesso pesantissimo a Vibo 
Valentia, se non altro perché 
chi ha dominato per novan- 
ta minuti sono stati i cala- 
bresi. Oggi con il Monopoli 
non avranno vita facile e 
se Ceccarelli sarà in buona 
forma, la super-difesa gui- 
data dal sontuoso Fernandez 
potrebbe avere dei seri grat- 
tacapi. I giallorossi sono 
quelli che sulla carta si sono 
rinforzati di più. Hanno 
preso Pippa, buon terzino 
seguito anche dal Cosenza, 
e Falomi che due stagioni fa 
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ha segnato con la Nocerina 
17 gol. Per Provenza vale il 
discorso fatto per i siciliani: 
ad Aversa ha raccolto più 
di quanto avesse semina- 
to. Da segnalare anche la 
campagna di rafforzamen- 
to dell’Andria che con Di 
Cosmo mira decisamente 
a vincere i playoff. Oggi al 
San Vito sarà di scena la 
Vibonese, già battuta all’an- 
data dopo la prima delle otto 
rimonte sin qui portate a ter- 
mine dai lupi. Il presidente 
Gurzillo ha lasciato partire 
Mastrolilli e forse farà lo stes- 
so con Ruscio e Di Mauro, 
ma non ingannino queste 
manovre: Galfano ha dato 
un gioco alla sua squadra e, 
complice una buona posi- 
zione di classifica, i rossoblù 
tirrenici non hanno l’assillo 
di fare punti per forza. Fatto 
sta che il Cosenza deve vin- 
cere per mantenere intatte le 
distanze e provare a ripetere 
lo splendido filotto di vit- 
torie fatto registrare ad ini- 
zio campionato. Emularlo, 
significherebbe mettere 
tanta carne al fuoco. Infine, 
salutiamo Cantoro, Spinelli, 
De Miglio, Carli e Bacilieri 
partiti per altre avventure. 
Un’eventuale promozio- 
ne, però, sarà anche un po’ 
merito loro. 


Fidel Castro 
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Andria - Igea Virtus B. 
Catanzaro - Manfredonia 
Cosenza - Vibonese 
Gela - Monopoli 
Isola Liri - Scafatese 
Melfi - Aversa Normanna 
Noicattaro - Barletta 
Pescina VdG - Vigor Lamezia 
Val di Sangro - Cassino 


Aversa N. - Val di Sangro 
Barletta - Gela 
Cassino - Catanzaro 
Igea Virtus B. - Isola Liri 
Manfredonia - Noicattaro 
Monopoli - Andria 
Scafatese - Pescina VdG 
Vibonese - Melfi 
Vigor Lamezia - Cosenza 


CLASSIFICA MARCATORI 


13reti 

Ceccarelli (Monopoli) 

10 reti 

De Angelis (Melfi) 4 rig. 

8 reti 

Caputo (Catanzaro) 
Arcamone (Pescina VdG) 1 rig. 
6 reti 

Montella A. (Catanzaro) 

5 reti 

Galantucci (Cosenza) 1 rig. 
Cunzi (Cassino) 2 rig. 
Franciel (Gela) 2 rig. 

Pasca (Gela) 

Mastrolilli (Vibonese) 2 rig. 

4 reti 

Polani (Cosenza) 

Cavaliere (Andria) 

Menichini (Andria) 

Romano (Aversa Normanna) 


Alessandri (Barletta) 1 rig. 
Laviano (Barletta) 

Scopelliti (Igea Virtus B.) 
Pignalosa (Isola Liri) 

Merini (Melfi) 

Santarelli (Monopoli) 
Dipasquale (Pescina VdG) 
Varriale (Scafatese) 1 rig. 
Melis (Vibonese) 1 rig. 

3 reti 

Braca (Cosenza) 

Cantoro (Cosenza) 1 rig. 
Rebecchi (Andria) 

Perna (Aversa Normanna) 
Sibilli (Aversa Normanna) 1 rig. 
Giannusa (Cassino) 

Di Maio (Catanzaro) 
Marinucci Palermo (Gela) 

La Porta (Igea Virtus B.) 2 rig. 
Balistreri (Monopoli) ecc. 


Alla luce dei fatti avvenuti, 
mi sono chiesto quante pagi- 
ne del tamtam servirebbe- 
ro per descrivere e parlare 
della questione palestinese, 
delle guerre infinite tra lo 
stato israeliano occupante 
del originario territorio della 
Palestina e del malvessato e 
misconosciuto stato palesti- 
nese relegato in un territorio 
ristrettissimo; quante pagine 
servirebbero per parlare delle 
intifada, delle organizzazioni 
politiche,di guerra ed uma- 
nitarie createsi nel territorio 
mediorientale, degli inter- 
venti internazionali accorsi 
nel conflitto a sessant’ anni 
dalla formazione dello stato 
di Israele e dell'occupazio- 
ne subita dal popolo pale- 
stinese. Tante,tantissime 
naturalmente,un compito 
degno di un giornalista diffi- 
cile da trovare, perchè sem- 
bra che non ce ne siano molti 
in giro in grado di denun- 
ciare la grave situazione di 
ingiustizia in cui versa il 


popolo palestinese, dato che 
i principali media televisivi 
e cartacei ci parlano di que- 
sto argomento solo quando 
accadono fatti eclatanti e 
tragici, concentrandosi sugli 
effetti negativi e visibili delle 
azioni commesse, e descri- 
vendo una situazione nella 
quale due fazioni si fanno 
la guerra in un quadro di 
uguali forze, senza neanche 
specificare la ben chiara dif- 
ferenza numerica tra le vit- 
time israeliane e palestinesi 
a sfavore di geust’ ultima. In 
una contingenza così descrit- 
ta, ecco che si levano le ban- 
diere della morale pacifista 
più facile, quella che invoca il 
“dialogo”. Per nostra fortuna 
abbiamo modo di conosce- 
re le dinamiche del conflitto 
israelo-palestinese attraverso 
il report e la voce attenta di 
qualche giornalista ed intel- 
lettuale più impegnato, oltre 
che dai puntuali resoconti 
delle organizzazioni interna- 
zionali più attente. Grazie a 


queste voci, ecco che si viene 
a conoscenza di un territo- 
rio del vicino oriente che si 
affaccia sul mediterraneo, e 
di due popoli che lo abitano: 
quello israeliano, insedia- 
tosi a partire dagli inizi del 
novecento, sostenuto dalle 
potenze occidentali per lim- 
portanza strategica della 
zona, che attraverso un’azio- 
ne continua di insediamento 
protratto a forza di spietate 
azioni militari e terroristiche 
è arrivato già a metà nove- 
cento ad occupare la maggior 
parte del territorio in difesa 
del diritto di Israele di esiste- 
re nella sua terra di origine, e 
quello degli abitanti originari, 
il popolo palestinese, recluso 
nella striscia di Gaza e nella 
regione della Cisgiordania 
in condizioni di prigionia 
degradante, controllato 
militarmente alle frontie- 
re, sfruttato, recluso da un 
muro innalzato in una zona 
di confine, tenuto al cappio 
attraverso il controllo delle 


è in vendita tutto il materiale 
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viale della Repubblica - Cosenza 


fonti energetiche e violentato 
dalla rappresaglia israeliana. 
L'universo ultras è stato da 
sempre ricettivo nei confronti 
dello stato di catastrofe in cui 
versa il popolo palestinese 
per mano di Israele: in molte 
curve sventola la bandiera 
dai colori panarabici, e grup- 
pi di tutta Europa, anche a 
Cosenza in passato, hanno 
assunto il nome Fedayn, 
quello dei guerriglieri pale- 
stinesi. In Inghilterra, la 
squadra Kettering Town F.C. 
che milita nella Conference 
National, una verosimile 
nostra serie D, per idea del 
suo presidente gioca le par- 
tite con la scritta sulla maglia 
da gioco “Palesatine Aid”, 
dal 2007 i suoi calciatori scen- 
dono in campo in supporto 
dell'organizzazione caritate- 
vole Interpal, senza prendere 
soldi. 

Naturalmente il calcio è stato 
uno strumento importante da 
parte di tante associazioni che 
hanno lavorato in terra pale- 
stinese per creare momenti 
di sostegno, socialità, inte- 
grazione. Parliamo di alcu- 
ni progetti degni di nota:“Il 
Tulkamen d'Egitto deve 
ancora arrivare” prodotto da 
Amisnet realizzato nel 2007 
in Cisgiordania è un docu- 
mentario radiofonico che 
racconta lo sport in Palestina, 
una storia di passioni, scom- 
messe e di resistenza, come 
quella che spinge un ex ter- 
zino a reinventarsi cestista su 


sedie a rotelle o una calciatrice 
a sperare di battere la nazio- 
nale israeliana. In Palestina 
è presente un Intercampus, 
uno dei centri di calcio per 
ragazzi con finalità sociali 
sparsi in tutto il mondo che 
coinvolge ventimila ragaz- 
zi, e che ha creato anche una 
particolare e un po’ contrad- 
dittoria situazione, quella 
dei carteggi e dello scambio 
di reciproci apprezzamen- 
ti tra il presidente dell’ Inter 
Moratti, il subcomandante 
dell EZLN Marcos, “Cuba” 
e gli Hezbollah libanesi! 
L'organizzazione però che 
vanta la struttura più consi- 
stente è “Sport sotto l'asse- 
dio” che nasce da un gruppo 
di ragazzi con la passione 
per lo sport e soprattutto 
per il calcio, che decidono 
di condividere con i ragazzi 
dei campi profughi palesti- 
nesi percorsi di educazione 
allo sport come strumento di 
dialogo e di convivenza: ven- 
gono organizzate carovane 
sportive, impianti, summer 
camp per i giovani. Parlando 
di calcio e di Palestina, la 
notizia più rilevante di questi 
tempi è risalente ad ottobre, 
e riguarda la prima partita 
disputata in casa nei Territori 
Occupati nel nuovo stadio 
“Faisal Husseini” , da parte 
della nazionale palestinese, 
costretta dalla politica coer- 
citiva israeliana a giocare 
in Giordania e Qatar ed ad 
allenarsi in Egitto. La partita, 
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Palestina - Giordania, finita 1 
-1, è stata seguita da almeno 
diecimila tifosi festosi tra le 
tante bandiere della Palestina; 
i giocatori della nazionale 
sono scesi in campo, vestiti 
di bianco, con una magliet- 
ta che raffigurava il volto di 
Arafat e di Faisal Husseini, 
personaggi storici dello stato 
palestinese. Il calcio fa da 
collante e riconcilia i simpa- 
tizzanti di Fatah, il partito di 
Abu Mazen erede di Arafat, e 
Hamas movimento islamico 
da più di un anno alla guida 
del popolo palestinese. Si 
parla di riconciliazione pur- 
troppo, dato che nello stato 
di disperazione in cui versa la 
Palestina, anche la divisione 
e le dure contrapposizioni tra 
due gruppi politici dall'iden- 
tità culturale e dalle forme 
di organizzazione diverse 
si frappongono alla strada 
della liberazione del popolo e 
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Una figura esile, da omet- 
to timorato di Dio, aveva 
attraversato il piazzale del 
carico merci scivolando 


come un'anguilla e s'era 
messo a sedere sul para- 
petto del molo 45, ai piedi 
della enorme gru utilizza- 
ta per issare i barconi. Col 
capo chino e un ciuffo di 
capelli bianchi sugli occhi, 
aveva osservato le lancette 
dell'orologio compiere l’ul- 
timo giro di valzer del pro- 
prio settantesimo anno di 
vita, poi, aveva tirato fuori 
dal tascone del parka una 
bottiglia di spumante ita- 
liano ed un mazzo di carte 
francesi ancora sigillato, 
quindi aveva bevuto. 

-- Alla mia vita! E alla faccia 
di chi mi vuole male! — 

La lingua aveva fatto 
schiok sul palato e Brachetti 
Silvano, detto “Asso” da 
amici e conoscenti, aveva 
compiuto settant'anni, in 
quel modo, specchiandosi 
insieme alle poche stelle che 
c'erano in cielo, nelle acque 
nere del porto . 

Fece un sospiro, diede 
un'occhiata intorno e aprì 
circospetto il borsello di 
similpelle. C'erano solo cin- 
quantatre euro e dieci cente- 


simi. Era tutto ciò che rima- 
neva di una vita di sgobba- 
te. Non aveva nient'altro il 
Silvano. Il lavoro l'aveva 
perduto, il conto alla posta 
era prosciugato da tempo 
e quello alla banca era in 
rosso. Giusto la sera prece- 
dente aveva riconsegnato 
le chiavi al padrone di casa, 
la macchina l'aveva portata 
allo sfascio l’anno passato e 
la moglie l'aveva rimessa al 
Signore il mese prima. Figli, 
grazie a Dio, non ce n'erano 
ed il cane Pippo era sepolto 
in campagna. 

Insieme agli ultimi soldi, 
nel taschino del borsello 
c'erano solo la carta d’iden- 
tità, un biglietto gratta e 
vinci ed un altro mazzo di 
carte francesi, a differenza 
di quelle nuove, consunte 
al punto d’essere inutiliz- 
zabili. 

Era quella la causa di 
tutte le sofferenze patite 
dal Silvano: uno stupido 
mazzo di carte. Per stare 
dietro a quelle stramaledet- 
te il Silvano aveva perduto 
tutto, ma proprio tutto, ed 
ormai s'accingeva a per- 
dere l'unica cosa che gli 
era rimasta : la vita. Quella 
sera, al compimento del 


proprio settantesimo anno, 
il Silvano avrebbe giocato 
la madre di tutte le partite, 
una sfida persa in partenza, 
contro un avversario impa- 
reggiabile che l'aveva sfida- 
to a mettere in palio il bene 
più prezioso. 

Tutto era cominciato un 
paio d'anni prima, quan- 
do per scherzo, Asso aveva 
preso l'abitudine di fare 
promesse strampalate ogni 
volta che gli serviva una 
carta per fare il punto. Col 
tempo lo scherzo era diven- 
tato un vizietto e poi una 
vera e propria superstizio- 
ne. 

All’inizio Silvano tirava 
in ballo cosucce da niente: 
“ per avere un asso rinun- 
cerei alla mia raccolta di 
monete antiche.” Ma poi 
le cose cambiarono: “se 
dovesse arrivare una donna 
di fiori non dormirò per un 
mese.” E alla fine si fecero 
sacrileghe: “ Per una scala 
regalerei il mio cagnolino” 
oppure “ Se faccio poker 
offro a tutti un giro con mia 
moglie!” 

Qualche volta la carta arri- 
vava e qualche volta no, 
ma il giorno in cui la came- 
riera ficcó per sbaglio l'in- 


tera collezione di monete 
nell'immondizia, Silvano 
sorrise amaro ricordando 
d'aver giurato, solo qualche 
mese prima, di rinunciare a 
quella collezione in cambio 
d’un asso. 

Dopo qualche tempo, una 
crisi d’insonnia lo tenne 
sveglio per quattro settima- 
ne e guarda caso, 

era il prezzo che aveva pro- 
messo di pagare in cambio 
d’una donna. Una incredi- 
bile coincidenza, senza dub- 
bio alcuno. Più di un dub- 
bio, invece, assali Silvano 
quando un pirata della stra- 
da travolse il cane Pippo, 
liberatosi non si sa come del 
guinzaglio. In quella occa- 
sione, insieme al dispiacere 
per la morte del cocker, un 
terrore innaturale si impa- 
droni di lui. La ricordava 
benissimo quella partita 
giocata il giorno di Natale 
dell'anno prima: una scala 
reale aspettava solo d’esse- 
re chiusa e imploro il Dio 
del poker, dicendosi d'es- 
ser pronto a fare a meno del 
cagnolino. 

In breve le coincidenze 
si erano moltiplicate a tal 
punto che quando arrivó 
il licenziamento per giusta 
causa, Silvano lo stava solo 
aspettando e fu lo stesso 
quando un rogo inspiegabi- 
le distrusse l'automobile ed 
il garage. Quando un virus 
fulminante colpi la Carla 
e nel giro d'un mese se la 


porto in cielo, Silvano pian- 
se, ripensando alla male- 
detta partita in cui pratica- 
mente condannò a morte 
sua moglie. 


Dal giorno in cui rimase 
vedovo rinunciò irrimedia- 
bilmente alle ultime spe- 
ranze di invertire la rotta 
terribile che la vita s'era 
messa ad inseguire. Non 
aveva più niente da per- 
dere ormai, e durante una 
noiosa partita al circolo, 
la fece finita: Giurò e sper- 
giurò nell'abitacolo vuoto 
della propria mente, che se 
fosse arrivata una coppia di 
jack per chiudere il poker si 
sarebbe offerto al diavolo 
in persona. E quella volta 
Silvano il Poker, lo chiuse. 
A quel punto, si trattava 
solo di stare in attesa. 


L'attesa finì il giorno in cui 
Silvano compiva settant'an- 
ni, quando, durante il solito 
sonnellino pomeridiano, 
fece uno strano sogno: da 
una teiera fumante veniva 
fuori un Jolly insanguinato 
e ridanciano. Il jolly dice- 
va - stasera vieni al porto, 
malandrino! E porta con te 
una bottiglia di vino, vieni 
stasera a brindare col vec- 
chio Jolly rosso che ridendo 
di te ti taglierà la testa e la 
butterà in un fosso! — 

Alla sera Silvano era al 
porto, a brindare alla vita e 
a cercare la morte. 

Una mezza luna sudicia lo 
osservava dall'alto, men- 
tre davanti a lui, nera come 
petrolio, la notte galleggia- 
va sull’immensa distesa 
d’acqua. Il fischio stridulo 
d'una nave lo fece trasalire. 
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Nell'aria era gelida poteva 
intravedere a pelo d’acqua 
la sagoma di una grossa 
imbarcazione da turismo. 
Sulla fiancata poteva legge- 
re la scritta Jolly Rosso. 

Era teso e inebetito quando 
sentì un mano pesante che 
gli batteva sulla spalla. Era 
una figura massiccia, incap- 
pucciata e col viso nascosto 
da una sciarpa. 

Lo sconosciuto si sedette al 
suo fianco senza dir niente 
e fece un gesto che signifi- 
cava inequivocabilmente “ 
dai carte”. I] Silvano scartò 
il mazzo dal cellophane e 
mischiò con le mani tre- 
manti. Diede cinque carte 
una per volta prima al suo 
avversario poi a se stesso. 

- Tanto so gia di per- 
dere - disse. E quando spiz- 
zicò s'accorse che c'erano tre 
assi belli grassi uno dietro 
l’altro. L'altro disse - servi- 
to = E Silvano cambiò due 
carte. Pensò per un attimo 
Se arriva l'asso...e si ricre- 
dette. Non disse più nulla. 
Si limitò a spizzicare le due 
carte nuove. L'altro sussur- 
rò: - la posta è “Tutto” - 

- Tutto - rispose 
Silvano - Tutto - 

Dietro un sei di fiori l'As- 
so c'era. Poker. Silvano lo 
dichiarò al proprio oscuro 
avversario. 

Quello disse - Hai vinto 
- adesso chiudi gli occhi 
ed esprimi un desiderio. 
Silvano così fece chiuse gli 


occhi desiderò e quando li 
riaprì la figura incappuccia- 
ta era svanita. 

Nell aria c'era uno strano 
odore, qualcosa di simi- 
le al carburante ma misto 
all’aroma di una macedonia 
di frutta andata a male. I 
pesci cominciarono a veni- 
re a galla, morti, lievitava- 
no dalle profondità fino 
ad affiorare rigidi sul pelo 
dell’acqua. Dal cielo scuro 
della notte piovevano pic- 
cole rondini e qualche gab- 
biano, morti e Silvano stesso 
non stava per niente bene, 
sentiva che l’aria che cerca- 
va di respirare non era più 
aria, era densa d’una polve- 
re amara che entrava den- 
tro i polmoni. Con le ultime 
forze che gli restavano salì 
in piedi sul molo e guardò 
verso la grande nave. Vide 
che c'era una strano magma 
verdastro che colava dalle 
paratie e sulla prua, in piedi, 
incappucciato, il suo avver- 
sario. Quell'uomo si levò il 
mantello ed il cappuccio e 
salutò con la mano per aria. 
Era vestito bene sotto, tirato 
a lucido in smoking nero e 
cravattino. 

- La festa è finita - urlò lo 


sconosciuto. 

- La festa è finita - ripeté 
Silvano, proprio mentre 
l'acqua del mare svaniva 
risucchiata dalla terra, come 
se qualcuno avesse stappa- 
to il lavandino. 
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| sembra che nessuno riesca | 
| a promuovere una politica | 
| davvero efficace per la via 
della liberazione. Il popolo 
| 
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della palestina ha diritto ad 
uno stato che può include- 
re anche la gente d'Israele, 
ipotesi suffragata da quei 
luoghi in cui la convivenza 
tra israeliani e palestinesi 
sembra più di un mirag- 
gio, e da un bel esempio 
che da la storia: nell'estate 
del 1929 si intensificano gli 
scontri tra i gruppi israe- 
liani sempre più inoltrati 
e prevaricanti in Palestina, 
e le popolazioni arabe; la 
città ebraica di Hebron, 
rifiutò la protezione offerta 
dalle città israeliane, con- 
tando sui buoni rapporti 
che si erano istaurati con la 
popolazione araba ed i suoi 
rappresentanti e quando gli 
scontri intensificatisi rag- 
giunsero la città la maggior 
parte degli abitanti trovaro- 
norifugio nelle case dei loro 
vicini arabi, allontanandosi 

in seguito; il popolo pale- 
| stinese però non può certo 
| compromettere la propria 
| dignità infangata da un'oc- 
i cupazione stillicida e deve 
| quindi riottenere l’intero 
| territorio in cui è vissuto 
| da sempre vivendo e con- 
| vivendo sotto un’unica 

bandiera, quella dai colori 
| rosso verde bianco e nero. 


